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Commemorare un artista o un uomo di scienza 
è cosa relativamente agevole. Agevole, intendo: sotto 
l'aspetto morale e, starei per dire: semplicem ente 
umano. La loro vita, sì, può aver conosciuto an-
ch 'essa ostilità, antipatie e invidie. Ma p er essi 
può avverarsi, e per lo più - non vogliamo essere 
troppo p essimisti - si avvera l' evangelico: oltre il 
rogo non vive ira nemica. O quanlo m eno cotest' ira 
non ardisce p iù di mostrarsi. E poi l'opera loro è 
là, tangibile e impr eteribile. Adeguatamente valutarla 
potrà costituire ancora un problem a, magari un ar-
duo problema, di tecnica; non più un probl ema di 
psicologia, e tanto meno di psicologia collettiva. 
Ben altrimenti è dell'uomo poli li co. Se egli fu 
veramente tale, se egli possedette cioè u no schi etto e 
ben rilevato temperamento politico: conobbe necess n-
riamente amori ed odii, seppe conquis tar si amici fi -
dati e si fece naturalmente altrettanti irriconciliabili 
nemici. Onde, quand'egli esce dalla vi ta, la fi era 
battaglia politica che non conosce sos le - la bufera 
infernal che mai non r esta - intorno a lui e dopo 
di lui pur sempre infuria; e fautori ed avversari di 
un tempo sono fatalmente ed egualmente trascinati 
a farsi ancora del suo nome: se questo nome co ntò 
davvero per qualche cosa in vita, un' arma o di 
offesa o di difesa; insomma: a sopravalutarlo ten-
denziosamente od a svalutarlo maliziosamente, ba-
dando più a sè che non a lui: irriverenti, in fo ndo, 
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e gli uni e gli altri. Senza contare poi che la stessa 
opera politica non può mai rivestire quei caratteri 
di concretezza innegabile: ch'è nell'opera artistica e 
scientifica ; e presta quindi il fianco ai disconosci-
menti più radicali e alle denegazioni più fanatiche. 
Nemmeno le figure più eccelse sfuggono a cotesta 
dura legge. Guardiamo oltanto agli astri più sfol-
goranti della luminosa nostra pleiade politica del 
Risorgimento; e ce ne balzerà agli occhi un esempio 
addirittura classico. 
Ci vollero cinquant'anni prima che in Italia i 
seguaci dei partiti estremi di destra e di sinistra si 
piegassero a rendere la dovuta giustizia al Conte di 
Cavour, e si facessero persuasi che egli fu veramente 
un grande uomo di Stato. E ci volle anzi la prova 
suprema della guerra, la vera prova del fuoco della 
guerra mondiale, con le sue catastrofi politiche e 
le sue disillusioni diplomatiche, perchè la sua statura 
ci apparisse a tutti quanti quale essa veramente fu, 
superiore cioè a quella di qualsiasi altro uomo di 
Stato del suo secolo: non escluso il Bismarck, ch e 
un tempo, e non nella sola Germania, si amava an-
teporgli. 
Ma, inversamente, ci volle altrettanto tempo per-
chè si diradasse la tenace nebbia di incomprensione: 
di diffidenza e di antipatia, onde agli occhi dei nostri 
conservatori era velata la figura del Mazzini. E si 
può anche qui soggiungere che soltanto con la guerra 
i;nondiale ci siamo resi tutti quanti conto della pro-
fonda sua trasfigurazione; onde dalla cerchia augu-
sta, sì, ma limitata della storia di nostra ge11 te, la 
sua immagine si è venuta proiettando sopra lo sfondo 
senza confini della storia della intiera umanità, ove 
essa non trova quella che l'avanzi, quale personi-
ficazione suprema di alcuna fra le sue idealità più 
sublimi. 
Ora se questo accade dei massimJ, che potremo 
attenderci dei minori? Se questo è degli antesignani , 





L'esordio, il forse troppo lungo e troppo remoto 
esordio, ha p erò, n elle mie intenzioni; un fine non 
assolutamente rettorico e semplicemente ornamentale; 
sibbene sostanziale e pratico: quello di invocare e, 
vorrei sperare, di o'ttenere da voi indulgenza a un 
mio sincero proposito e a un mio onesto sforzo di 
obiettività ; di tutta quella maggiore obiettività, vale 
a dire, che può essere consentita a chi dovette fare 
anch'egli, sia pur suo malgrado, della politica. 
Il mio proposito e il mio sforzo si ispirano a 
tre considerazioni di rispetto, che a me sembrano 
assolutamente doverose. 
Rispetto dell'ambiente. Parlo di Edoardo Daneo 
nella città ove egli nacque e dove morì: coincidenza, 
notiamolo di passata, non troppo frequente presso 
gli uomini celebri, e che già di per sè basta a testi-
moniare di un suo eccezionale attaccamento alla pro-
pria terra. Parlo , quindi, nella città, a cui infiniti 
e sacri vincoli di parentela e di amicizia - oltre ai 
politici - lo legavano. A questo si aggiunge l'essere 
egli stato di Torino il rappresentante continuo e 
fido , prima nei Consigli del Comune e in quelli 
della Pro vincia, e poi, per quasi trent'anni, n ef Par-
lamento nazionale. Or bene, ovunque altrove io par-
lassi di lui, mettiamo nella stessa Roma, io potrei, 
e forse dovrei, far risaltare in lui sopratutto la linea 
çoerente dell'uomo pubblico, che sempre militò con 
una frazione bene individuata del grande partito li-
berale, e lumeggiare antagonismi e ostilità, che co-
testa sua co erenza gli procurò. Non qui. Non qui 
innanzi a voi; poichè qui, in mezzo a voi, egli fu 
almeno sino all'ultimo cimento - il campione 
di tutto quanto il partito liberale della nostra città 
di contro ai partiti ad esso avversi. Qui egli fu ne' 
suoi begli anni il deputato di Torino, di tutta Torino, 
e massimamente di quel primo éollegio, che egli 
co nferì più di ogni altro a difendere ed a salvare 
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dagli assalti nemici; ond'ebbe i voti anche di molti, 
che a Roma - poniamo - avrebbero forse. nei 
dibattiti parlamentari, votato in senso contrario-~ lui 
e magari contro di lui. 
Rispetto dell'uomo. Poichè Edoardo Daneo sortì 
una delle nature più fo 11damentalmente aliene e forse 
addirittura negate ad ogni maniera di faziosità. Si 
sarebbe detto che la sua s tessa cura scrupolosa di 
mantenersi fedele alle proprie idee e coerente alle 
proprie direttive, e cioè il costante e vigile caso di 
coscienza politico, che gli uomini pubblici di fine 
tempera, quale egli indubbiamente fu, non possono 
non porsi, lo facesse estremamente riguardoso per 
tutti coloro che un'uguale fedeltà e coerenza dimo-
stravano verso altre idee e verso altre direttive. Certo 
io non conobbi mai uomo pubblico più misurato di 
parole e più deferente negli atti verso gli avversari, 
E Dio sa, se gli uomini pubblici lo sogliano essere! 
Onde penso che il suo spirito, qui aleggiante in que-
st'ora solenne_, si adonterebbe di ogni eccesso di pen-
siero e di ogni incontinenza di parola da parte mia. 
Egli nessuno odiò. E avrebbe meritato di non essere 
da ne .suno odiato: se pure un poco non gli nocque 
un sorriso, in cui altri lesse sarcasmo e alterigia: 
onde tutta una sciagurata leggenda se ne fo rm:>; 
mentre non era se non l'incoercibile espressione, 
quasi il rictus doloroso di un temp eramento invin-
cibilmente timido , come negli uomini di vero valore 
sovente accade, e consapevole di codesta sua man-
chevolezza nelle condizioni di procacciante demo-
crazia, starei per dire, di camaraderie facilo na: in 
mezzo a cui egli visse e fu costretto ad agire. 
Rispetto, se voi me lo volete consentire da ul-
timo, di me stesso. E' questa una dichiarazione che 
può sapere di superbia, e non è, a ben guardare, che 
di sincera modestia. Poichè io posso avere qualche 
onesta pretensione a fare coscienziosa opera di sto-
rico; ma non possiedo certo titoli di sorta per im-
pancanmi a Minosse politico. Onde crederei di far 
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cosa meno degna dell'ufficio pubblico , che copro e 
che sta sopra ad ogni altra mia preoccup azione: 
se non mi studiassi di anticipare qui un pochino la 
voce pacata della storia, anzichè riecheggiar e qu ella 
rissosa della politica. 
III. 
Ciò premesso, e: come io vor rei sperare, bene 
assodato , io stimo che sopra un punto potremo tutti 
quanti, in coscienza, cader e subito d'accordo. Ed è: 
che il destino, il quale non gli fu mai eccessivamente 
benevolo , o , quanto m eno, ben evolo oltre i suoi m e-
riti r eali , fu con lui, al termine della sua carriera 
mortale, addir ittura crudele. 
Ma b adate ch 'io parlo del Destino . 
P oichè sarebbe ingius to e qu asi infantile voler 
r impicciolire codesto Fato crudele, imper sonandolo 
in un uomo, in un gruppo di uomini, in una cit-
tadinanza, in una provincia o magari nell' intiera n a-
zione. Fu qu ello un oscuro groviglio di complesse 
ingiustizie ; a cui il Fa to : appunto; r ecò il coeffi-
ciente impersonale di un novello r egime di elezioni 
(che il Daneo del r esto aveva sempre deprecaoo ) ; e 
a cui ancora il F ato impose: alfin e, il sigillo · duris-
simo di una sentenza inesorabil e, fa cendo ch'ei mo-
risse, il 17 luglio 1922, qu ando di già l'orizzonte 
nazionale, ottenebrato da tanta fosch ìa, si arrossava 
di una novella cos tellazione poli tica, ch e non avrebbe 
po tuto, senza mentire a se s tessa, non essergli final-
mente propizia . 
Orbene, se nell'animo vostro è il convincimento 
di cotesta sorte a lui n emica; sarà pure, io p enso, il 
commosso sen timento p rofo ndo, che questa nostra 
commemorazione ha da essere, prima che un'esal-
tazione dei suoi m eriti, un a riparazione di quei torti, 
ond'egli sofferse tutta l a cieca e amar a ingiustizia. 
Poniamo dunque alcuna di quelle corone di lauro 
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e di rose, onde fummo tanto prodighi da ultimo 
in Italia, anche su quella fronte: che la morte: se-
gnandola innanzi tempo, incoronò solo di spine. 
IV. 
Ed ora eccovi, disegnate a grandi e rapidi tratti, 
le linee più salienti della sua fisionomia di uomo 
pubblico, e quelle della sua carriera politica. Ci ·tor-
neremo poi sopra , ponendo qua e là, in quei limiti 
che il tempo ci potrà co nsentire, qualche tratto più 
preciso e qualche tocco di colore me_glio adatto a 
compiere il quadro. 
Consigliere provinciale nel 1878: a 27 anni, poi-
chè era nato nel 1851; e quindi Consigliere comu-
nale dal 1884 in poi. In quel medesimo anno, 188:1, 
Segretario generale del Comitato per la Esposizione 
J1azionale cli Torino. 
' · Sei anni dopo, e cioè nel 1890, il Daneo en-
trava nel Parlamento come deputato , dapprima d el 
secondo coll egio di Torino , e poi del primo, il col-
legio fatto sacro dal nome ' di Cavour. E il mandato 
gli venne rinnovato per ben otto legislature. 
Tutti i più onorevoli e anche più gravosi u ffici 
parlamentari gli toccarono a volta a volta: m embro 
della Giunta del bilancio e della Giunta delle ele-
zioni; membro della Commissione per i Trattati di 
commercio . e della Commissione reale per le Ta-
riffe doganali, e così via. E fra le relazioni, di cui 
ebbe l'incarico, ci basti ricordare quella ponderosa 
sull'Ordinamento ferroviario. 
Intanto , dal 1893 al 1896, era nominato, nel 
terzo ministero Crispi, Sottosegretario di Stato per 
la Grazia e Giustizia , essendone ministro il Senatore 
Calenda di Tavani. 
Caduto il Crispi, il Daneo restò per ben sedici 
anni lontano dal governo. A cui fu r ichiamato sol-
tanto nel 1910 dal Sonnino, quando questi fo rmò 
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il secondo dei suoi Ministeri dei cento giorni, e com-
mise al Daneo il Ministero della Istruzione pubblica. 
Chiamato di bel nuovo a reggere lo stesso di-
castero nel 1914 da Antonio Salandra, nel primo 
_gatinetto da questi formato, e passato poi nel se-
condo gabinetto Salandra a reggere le Finanze, il 
Daneo lasciò il governo nel giugno del 1916, quando 
si formò il Ministero nazionale, presieduto da Paolo 
Boselli. 
Nelle elezioni politiche del 1919, a sistema pro-
porzionale ed a collegio provinciale: il Daneo non 
venne rieletto, e così pure in quelle amministrative 
dell'anno seguente. Nè più, dopo cli allora, egli si 
presentò a_gli elettori. Le infornate senatoriali, grandi 
e piccole, del 1920, 1921 e 1922, non compresero 
il suo nome. · 
La sua attività di uomo vubblico si esplicò dopo 
di allora prevalentemente nella nostra città~ e in due 
direzioni principali: e cioè in cariche di indole t>iù 
propriamente amministrativa e tecnica, come la Pre-
sidenza del Manicornio provinciale, dell'Ospedale di 
S. Giovanni, della R.a Accademia di Belle Arti e 
dì altri pubblici istituti; e in uffici di carattere essen-
zialmente politico e patriottico, come il Consorzìo 
nazionale, lo storico Istituto per la difesa finanziaria 
della Patria in guerra, del quale egli fu tra i primi 
e più caldi fautori e poi per molti anni amministratore 
prezioso; la Associazione Dante Alighieri, della cui 
sezione torinese ebbe la presidenza; e infine quel-
1' Alleanza nazionale, da lui fondata e mirante a rac-
cogliere uomini di tutti i partiti per la propaganda 
e la resistenza durante la guerra. 
V. 
Eccovi, dunque, disegnato alla meglio il quadro. 
Ed ora qualche tratto più preciso, come di-
cemmo, e qualche tocco più colorito. 
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Non vorrei, per esempio, che il fuggevole ac-
·cenno al Segretariato generale dal Daneo tenuto p er 
l'Esposizione del 1884 passasse senza venire almeno 
sottolineato . Che cosa il successo mirabile di quella 
mostra abbia significato per Torino, lo ebbe a dire 
con acconcie p8role lo stesso Daneo in un suo bel 
discorso in onore di Tommaso Villa , che del Co-
mitato , come è ris3pulo, fn il Presidente. 
« Da quel successo ( diceva il Daneo ) nacque in 
<< Torino la sup erba fede in sè stessa, e si accese 
« in Italia cd all'Estero la fiducia n elle iniziative 
« partile da Torino: e appnrvc non appena una nuova 
« chiamata ne pnrlì » . 
Scuola davvero magnifica qu ella esposizion e e 
le susseguenti - è concesso di proclamarlo a chi non 
ebbe in esse nè parte nè benemerenza alcuna -, 
scuola nrngnifica, dicevo , sotto i più svariati rispetti 
per i nostri uomini pubblici; i quali in quelle pa-
lestre, che vorrei poler dire polisportive, fecero quasi 
lutti le loro prime prove e formarono la Ìoro educa-
zione amministrativa: temprando sè ai successivi più 
a rdui cimen ti del governo della Città e dello Stato , 
ed assicurando , con la loro dedizione incondizionata 
ed intelligenle a quell'alto interesse cittadino: un pri-
mato alla nostra Torino , che le sorelle italiane sono 
le prime a i·iconoscerle. 
VI. 
Con quali spiri li il Daneo si affacciava alla vita 
pubblica? Ce lo dice, co n sincerità perfetta. un co -
r aggioso discorso pronuncialo dal giovane Deputato 
alla Camera, il 26 maggio 1892, in una delle sedute 
più torbid e ed a·vvclenate di pass·ione settari a. che 
Ia no stra sto ria parlnm entare ricordi . · 
« Io non ho presentato il mio ordine del giorno 
« (esclamnva il Daneo , ed er a di concedere una tre-
« gua al Min is lero ) su_ppon endo per vana p resun-
1., 
" 
<i zione di avere alcun'autorità parlamentare; l'ho pre-
« sentalo anzi per la considerazione opposta. Si è 
« tanto parlato di partiti, di vecchie e di nuove ban-
« diere, che ad uno dei giovani en trati qui e che 
<< rendono omaggio alle vecchie bandiere, ma senza 
« rancori e senza prevenzioni, deve pure esser lecito 
« e forse più facile cli esprimere il proprio pensiero. 
« I vecchi partiti non esistono più, si dice, ma intanto 
« lo spirito di parte ha evidentemente influito sulla 
« discussione in corso. In fondo che cosa è essen-
« zialmente vero? Le vecchie bandiere con le loro 
« tradizioni , col loro passato sono pur sempre spie-
« gate, e intorno ad esse noi, per quella necessità 
« di lotta che è la ragione della esistenza nostra: 
« ci raggruppiamo e ci raggrupperemo pur sempre. 
« Ma è anche vero d'altra parte cbe noi giovani ora-
« mai seguiamo più le idee e le cose che non le 
« persone e le bandiere ; e, pur non perdendo quelle 
« di vista , noi vogliamo essenzialmente guardare ai 
« sistemi ed alla sostanza. Il Paese (conchiudeva) 
« non comprende e non approva gli intrighi tene-
« brosi, le coalizioni delle ambizioni e dei rancori ». 
Sacr,osante parole, non è vero?, che rivelano 
tutta un'indole ed una mentalità. Alle quali, peral-
tro , io non saprei ora fare commento più calzante 
di questo: quanto bene esse avrebbero suonato an-
cora, trent'anni più tardi, n el 1922: quando partiti 
e fazioni, gruppi e gruppetti prepararono, con le 
loro scandalose competizioni e le non meno scan-
dalose esclusioni, la rovin a parlamentare del partito 
liberale! 
VII. 
Fedele alla sua giovinezza studiosa, fedele alla 
sua diritta coscienza, il Dan eo fu in Parlamento assai 
più un utile lavoratore degli uffici, che non un abile 
manovratore dei corridoi. E nel suo lavoro spiegò 
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subito una forma mentis, della quale erano doti es-
senziali la maturità e insieme la modernità. Discorsi, 
conferenze, relazioni, articoli di giornale e di rivista, 
sopra soggetti di amministrazione, di finanza: di eco-
nomia e di storia politica, ci palesano in lui uno 
spirito riflessivo, sì, ma insieme aperto a tutte le più 
sane novità. Non è un'umanista: non è un classico . 
E' un moderno, che ha molto letto, ma anche mollo 
viaggiato, molto osserva to , e molto imparato, non che 
dai libri, dalla r ealtà. Ma è un moderno, non, come 
in troppi succede, ubbriacato e soverchiato da spu-
mose teorie alla moda. L'oper a letteraria del Daneo 
mira invece tutta , come negli statisti di razza sempre 
succede, alla attuazione pratica : ad operationem, sic-
come avrebbe detto Dante. 
VIII. 
La preparazione remota e profonda ci spiega, 
lra l'altro, come il Daneo abbia potuto fornire, in 
un termine stupefacentemente breve (non più di 3 
mesi ), quel vero tour de farce legislativo, che fu il 
suo disegno di legge sulla Scuola elementare; per il 
quale ad altri sarebbero bi sogn a ti, non m esi, ma 
anni ; e che iscrive il suo nome, in luogo davvero 
segnalato, tra i fasti dell a nostra pubblica istruzione. 
Lo Stato, per quarant'anni, e cioè dalla legge 
Casati in poi, si era mantenuto svettatore pressochè 
passivo del movimento della scuola popolare ; gli 
era bastato delineare il sistema, lasciando ad altri 
l'iniziativa di attuarlo. Con il progetto del Daneo 
lo Stato si faceva invece attivo; prendeva lui l'i11izia-
tiva ; si rendeva, come dicono i legali, parte diligente 
nell'assolvimento del sacro compito vitale. Cosicchè 
bene a ragione il Credaro , succeduto al Daneo prima 
che il disegno potesse trasformarsi in legge, a chi 
lo metteva sulle sue guardie con il bisticcio esecra-
bile: Timeo Danaos et dona ferentes; il Credaro 
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- dico - da quel competente che è, rispondeva ac-
cettando riconoscente quel dono, e nella sua rela-
zione proclamava quel disegno opera veramente fon-
damentale. Per tal modo, con lodevole esempio di 
solidarietà politica, la legge si intitolò poi Daneoì-
Credaro. Al che cavallerescamente corrispo.se il Da-
neo; poichè, succeduto alla sua volta al Credaro , 
e ricevuto da lui il disegno sulla istruzione media, 
ch'egli fece approvare, consentì che andasse sotto 
il titolo cli legge: Crcdaro-Daneo. 
Ma di quanto Egli valesse e di quanto Egli 
abbia utilmente operalo n ell 'uno e n ell'altro campo, 
nei quali come uomo cli governo si ebbe a cim en-
tare, e cioè l'Istruzione e la Finanza, io non saprei 
davvero quale testimonianza più attendibile e quale 
giudizio più autorevole addurre, che la testimonianza 
solenne e il giudizio altamente elogiativo di Paolo 
Boselli, che resse anch'egli, e con tanto plauso, i 
due ministeri. Orbene, nel commemorare il Daneo 
innanzi al Consiglio provinciale, il Boselli disse : 
« Edoardo Daneo died e in breve tempo impronta 
« l)ropria instauratrice e nuovi impulsi al Ministero 
« dell'Istruzione, versato com'egli era nelle umane 
« lettere e nella moderna cultura; devoto alla Scienza, 
« intento a favorire gli alti studi e le loro applica-
« zioni in ogni grado di scuole, con perspicace intel-
« letto e con zelo efficace, ch e io appresi segnata-
« mente a pregiare m ercè la lunga consuetudine n el 
« Consiglio del nostro Museo Industriale dapprima 
« e poscia, dal 1906, nel Consiglio del nostro Po-
« litecnico » . E ancora: G Al Ministero delle Finanze, 
« dove ogni problema involge in sè l'essere e le for-
« tune della pubblica economia, diede prova e segnò 
« traccie il Daneo di una vigorosa ed ampia prepara-
« zione nutrita di dottrina e di praticità che era in 
« lui derivata non solo dai libri, ma dalle proprie 
« osservazioni dirette ». 
Addirittura magistrale, ad esempio, fu per con-
senso di tutti, amici ed avversarii, il discorso che 
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il Daneo pronunciò alla Camera, in difesa della pro-
pria e anche - generoso sempre - dell'altrui po-
litica finanziaria di guerra, il 16 settembre 1919. 
IX. 
Di un uomo pubblico è strumento essenziale la 
parola. Come pariava il Daneo? Ognuno di noi l'ha 
certo presente, per averlo sentito qui, nella sua città, 
in discorsi di parata e in discorsi di intimità. Ma la 
giusta misura della propria eloquenza un uomo po-
litico non la può dare_, se non nel dibattito parlaJ-. 
mentar~, che è la sua funzione sp ec~fica e che ri• 
chiede attitudini e forme di eloquenza al tutto par. 
ticolari. Ci convien quindi ascoltare le parole di uno 
ch'era in grado di intendersene più di noi, avendo 
per ragioni di uffi cio e cioè quale giornalista, se-
guìlo per anni e per lustri appunto quei dibattiti. 
Ecco quanto ne disse molto efficacemente Ettore 
Rivalta: 
« A parer nostro , Edoardo Daneo è uno degli 
« oratori più vigorosi, anzi, più poderosi della nostra 
« Camera·. Uomo ancor gio vane, ma deputalo oramai 
« antico, l'On. Daneo ha avuto l' accortezza di ascol-
« tar molto, prìma ·di parlar poco: ai parlar poco 
« e bene. L'On. Edoardo Daneo è oratore sopratutto 
« composto e preciso. Composto nel porgere; preciso 
« nell'affermare. Non si sbraccia, non declama, non 
<< grida. Se afferm a ciò che egli crede una verità, 
« sia filosofica , sia politica: non è necessario intimar-
« gli, a mo' di rimprovero, il faueas probare dei sil-
<< logisti ; chè l'On. Daneo dimostra sempre ed im-
<< mediatamente tutte le sue affermazioni e proposi-
« zioni. E la dimostrazione è sempre rapida, serrata, 
ij lucidissima, perchè procede da un ordine mirabile. 
« L'ordine: ecco la principal e qualità oratoria del-
<< l'On. Daneo. Da qui, la chiarezza della quale si 
<< distinguono i suoi discorsi. Egli penetra nell'intel-
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« letto, più che nell'animo cli chi l'ascolta; perchè 
« procede a furia di ragioni. E così non ha bisogno~ 
« per accattivarsi l'attenzione. di cambiar volto. alterar 
« la voce, finger sospetti: p~rlar tronco: lodare chi 
« non lo merita, gettar un velo misterioso su certe 
« cose delicate, dissimulare_: riscaldarsi a freddo, di 
« ricorrere insomma a tutti quegli altri accorgimenti 
« ed artifizi della Yecchia retorica. Epperò ne av-
« viene questo : che i discorsi dell'On. Daneo non si 
« sa dove nè come addentarli . Sembrano discorsi co-
« razzati. L 'On. Daneo , più che parlatore elegante: 
« è parlatore forle. Più che minuto : è diligente; non 
« cura, cioè le quisquilie; ma non dimentica alcuno 
« grave obbiezione, alla quale replica lì per lì. E' 
« molto probabile che l'On. Daneo sia debitore di 
« questi vantaggi alle tre qualità che concorrono a 
« formare gli esposi tori eminenti: 1~ moderazione, 
« la chiarezza e la memoria ». 
Aggiungiamo un a qualità , l' arguzia . Della qu~le 
un esempio davvero memorando è rimasto nelle tra-
dizioni di Montecitorio. Il Dan eo er a relatore di una 
commissione d'inchiesta sopra una di quelle diabo-
liche elezioni, cli cui fu per un pezzo teatro la città 
cli Catania. L'inchiesta, avendo conchiuso in senso 
contrario al partito che era rim asto soccombente 
nelle elezioni_ e che era poi quello capitanato dal-
l'on. De Felice, si sapeva ch e questi l'avr ebbe attac-
ca ta , come soleva, con grande vivacità. Onde il Daneo 
si era ben documentato e ben ferrato per ributtare 
l'attacco. Senonchè la temuta colata di incande-
scente lava oratoria del bellico so deputato catanese 
finì in questo gemito: « In Catania si è verificato 
ancora una volta la favola del lupo e dell'agnello. 
Noi, poveri agnelli, siamo stati divo r ati dai lupi ». 
E l'On Daneo, con la prontezza del lampo : « Posso 
assicurare la Camera che: a Catania, non vi sono 
agnelli! ,, La Camera ruppe naturalmente in una so-
no ra risata. E non fu più necessario aggiungere altro. 
- -~- -·---., . ~~~ ··- ,,. - - , 
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X. 
Ma a me rimane - lo sento quanto voi - a 
fare l'ultimo passo, che è poi il più difficile. 
Quale fu , in sostanza, l'intima coscienza poli-
tica cli Edoardo Daneo? E quale il segno veramente 
tipico e differenziale della sua fisionomia di uomo 
di Stato? 
XI. 
Un rilievo balza immediatamente agli occhi di 
chi consideri, diremo così, in prospettiva; la linea 
che abbiamo più sopra tracciata della sua carriera 
politica. 
Essa presenta due momenti culminanti, uno un-
ziale per la sua partecipazione al terzo Ministero 
Crispi, e l'altro terminale, quale membro del primo 
dei Ministeri di Guerra. Momenti però culminanti, 
assai più che non in quella sua cariera individuale, 
nella stessa nostra storia politica dell 'ultimo tren-
tennio. Pensate! Il momento della mortale prostra-
zione di Adua ! Il momento preparatorio della glo~ 
riosa riscossa di Vittorio Veneto! 
E nel primo di essi si ecclissava, di un ecclissi 
che alcuno farneticava eterno, quella grande im ma-
gine di patriota che fu Francesco Crispi. E nell'altro 
si ponevano invece le fondamenta spirituali di quella 
sua simbolica rivendicazione, a cui di questi giorni 
assistemmo, ed a cui nessuno forse deÙa nostra re-
gione piemontese avrebbe con maggior fervore as-
senfito che Edoardo Dan eo. 
Poichè degli uomini di Stato, con i quali ebbe 
consuetudine, nessuno egli di certo più am-mirò, pur 
essendone lontano toto coelo per temperamento, 
quanto il Crispi. Del quale, non solo nelle pubbliche 
m anifestazioni, ma negli in limi con versari ( e parecchi 
di voi ne potrebbero rend ere testimonianza) amava 
ricord1/e ~ lapidari ammonimenti esaltatori della so-
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vrana dignità dello Stato: e, sopra ogni altra cosa, 
l'altissimo e fierissimo concetto che ebbe dell'Italia. 
Tutta la vibrante tonalità di questo suo sen-
timento - fu giustamente osservato - il Crispi ave-
va fatto sentire, già nel primo assumere il governo 
d'Italia, con quel memorabile discorso dell'ottobre 
1887, pronunciato qui in Torino: città scelta da lui 
per dare al Paese un pegno delle sue idee unitarie, 
essendosi da alcuno guardato con sos_petto un Pre-
sidente del Consiglio siciliano: ,ed anzi il primo meri-
dionale che fosse assunto a tale ufficio . É in quel di-
soorso l'Io solennemente squillava, ed il proposito 
autoritario di fortemente governare da ogni parola 
erompeva. 
Certo, non era più lo stesso Crispi, che il Daneo 
aveva allora palpitando ascoltato ) quello che nel di-
cembre del 1893 lo chiamava a collaborare con lui, 
e che il 20 di quel mese, m entre tutta l'Italia era 
turbata da rivolte e scandali inauditi, si presentava 
al Parlamento, invocando , nel nome della Patria, la 
tregua di Dio. E non era poi sopratutto lo stesso 
Crispi, coìui che il Daneo ve'clev9 dal disasfro afri-
cano oer sempre Ìnabìssato ! 
Tuttavia, non scosso nella sua ammirazione, il 
Daneo fu allora tra i difensori _più aperti di lui 
- pur scusandosi anche questa volta nella sua mo-
derazione e modestia di arrogarsi la parte di difen-
sore -, con quel suo discorso del maggio 1896, 
che fu uno dei suoi più combattivi, e in cui egli 
propugnava la necessità suprema di salvare in AfrÌGa 
ad ogni costo l'onore ·delle armi e del nome d'Italia : 
esortazione di tanto ma_ggiore s\gnificato in bocca sua_, 
poichè egli era stato della avventura africana un 
oppositore convinto. 
Cotesta devozione al Crispi , e più ancora alla 
memoria ed all'insegnamento del Crispi, costituisce 
intanto una nota positiva spiccatissima, che diff e-
renzia il Daneo dal più degli uomini politici pie-
montesi della sua generazione; e gli consentì poi 
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la più leale intesa e la più efficace collaborazione 
politica con i maggiori statisti dell'Italia centrale e 
meridionale, Sidney Sonnino ed Antonio Salan<lra. 
XII. 
Ma a cotesta not~, un'altra: di carattere nega-
tivo e in certa maniera complementare della prece-
dente, credette di poter aggiungere lo storiografo 
più recente della nostra vita parlamentare, Luigi Lodi, 
in un suo libro testè apparso e di già largaml~nte 
diffuso . Non lo posso quindi ignorare. E non lo 
posso neppure preterire, per queste due ragioni es-
senziali. 
Prima di tulto , perchè all'osservazione fatta dal 
Lodi io debbo , per la verità , fare parecchie riserve. 
E, in secondo luogo e massimamente, perchè sarebbe 
da parte mia la maggiore delle irriverenze, anzi una 
vera impertinenza, se - pretendendola io qui a sto-
rico - avessi poi l'aria di non essermi neppure ac-
corto che, dopo il Crispi , la vita parlamentare italiana 
fu tutta dominata da un'eminente Personalità po-
litica della nostra regione ; e tanto più, quando il 
nome di quel Personaggio mi è posto innanzi dallo 
storico succitato. 
Ecco, di fatti , che cosa il Lodi, parlando del 
nostro Commemorato , precisamente dice: « .•.. il Da-
<, neo , a cui un favor ~vole fato disponeva fosse assi-
« curato un portafoglio in ogni Ministero non pre-
« sieduto dall'on. Giolitti )). 
Nolo , subito, che il Daneo si chiarì oppositore 
assai più vivace dei ministeri Rudinì, Saracco e Za-
nardelli, che non dei vari ministeri Giolitti; cosicchè 
l'antagonismo potè essere, intanto, di pure idee e 
non di per one. Non convengo, poi, nel paradossale 
e troppo generico giudizio , che sia da considerarsi dono 
del destino il no n partecipare a un ministero pre-
sieduto dall' on. Giolitti. Nego, infine, e ad ogni 
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modo, che lo sia stato per il no stro Daneo, che da 
ciò si sarebbe visto precluso l'accesso al governo 
per più di tre lustri , e precisamente negli anni suoi 
migliori. 
Onde del rilievo negativo del Lodi posso gio-
varmi solo nel senso , che esso integra quello posi-
tivo che sopra io ho già fatto; com e il verso di 
una medaglia n e compie il recto , 
Conferisce, cioè, tale rilievu '."L chiarire quello , 
che vorrei chiamare il rovesciamento della polariz-
za,-.ione politica del Daneo : da questo nostro estremo 
nord all'es tremo sud insulare d'Italia; ed a mostrare, 
come la sua orientazione sia stata sempre verso la 
~uggestiva, ma lontana memoria di un grande Es tinto, 
anzi che verso la vicina ed avvolgente influenza di 
un fortissimo Vivente. E questo riuscì forse di aiuto 
a una natura poco battagliera, delicata e sensibile, 
come fu quella del Daneo, a sviluppare in libertà al-
c.une sue doti native, alcune sue concezioni person ali, 
anzi alcuni aspetti della sua stessa perso nalità. Lo 
aiutò , insomma, ad essere, anche in poli tica, vera-
mente sè stesso! 
XIII. 
Due punti soltanto in tendo qui di indicare a 
prova di ciò che testè ho detto. 
Quanto alla politica interna, una ripugnanza vi-
vissima e insormontabile, che era nel Daneo (pur 
così studioso e zelante d'ogni più larga riforma e 
più sensata provvidenza sociale), ad ogni compro-
missione e ad ogni concessione, che fosse _per riu-
scire a scapito dell'autorità dello Stato, verso le pre-
tese eccessive e le mene sovversive dei partiti anti-
nazionali. Riluttanza, che gli dettava, ad esempio, 
il suo disco rso di più recisa opposizione, che fu 
quello pronunciato nel 1901 intorno allo sciopero 
generale di Genova. 
Quanto alla politica estera, un nazionalismo ar-
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dente, il quale - per essere il Daneo alieno da ogni 
tendenza imperialistica: e più volte lo affermò -
no~ gli consentì certo di iscriversi al partito, che 
nè o rese poi il nome; ma gli ispirò i ripetuti e 
squillanti richiami dei suoi programmi e dei suoi 
discorsi elettorali a un'Italia : che badasse sopra cgni 
altra cosa ad esser e forte e rispettata nel mondo . 
Onde ad un banchetto , offertogli dagli elettori nel 
1906, egli esclamava : « Da questa antica terra non 
« si negheranno mai alla Patria e al Re i fondi e 
« le vite, se l'integrità: l'onore1 il sentimento nazio-
« nale dovessero per altrui follìa ( oh profetiche pa-
,< role !) ricevere offesa » . 
XIV. 
Tutto questo fece sì, che egli si trovasse co n 
il suo passato politico , e più con l'animo: sgombri 
d'ogni nebbia e d'ogni impaccio , quando gli eventi , 
e cioè appunto un' altrui criminosa follìa , come egli 
aveva vaticinato, imposero alla Patria la suprema 
decisione della guerra. Egli ne fu, tra i Ministri 
di allora, uno degli assertori p~ù fermi1 perchè la 
riteneva fatale. « Santa questa guerra ( egli esclamava 
« parlando qui in Torino, come Ministro il 1° feb-
« braio 1916), santa questa guerra non meno di quella 
« che chiedevano i padri. Abbiamo dovuto volerla 
« per compiere, ora o mai più, le supreme idealità 
« della Patria; per ottenerle i suoi confini natu-
« rali; per darle sulle Alpi vietate e nell'Adriatico in-
« sidiato, sicurezza di difesa; ma, sopratutto, per tra-
« smettere ai nostri figli inviolate la dìgnità e la 
« libertà d'Italia. Nell'Europa in fiamme, non vi ua 
« posto ormai per grandi Nazioni inerti spettatrici. 
« Saremmo stati, senza aver combattuto, i vinti, gli 
i umiliati, i vassalli politici ed economici di domani ,.. 
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xv. 
Questo medesimo asserto, aggravandolo ancora 
se così posso dire, il Daneo rinnovava, e questa 
volta con coraggio anche maggiore, nel suo pro-
gramma elettorale delle tristi elezioni del novem-
bre 1919. 
Ma in quel fosco novembre, in cui, non che 
la guerra, la vittoria medesima era vilipesa, il suo 
meritorio coraggio non gli valse: dopo trent'anni di 
vita pubblica intemerata, se non d'essere posto al 
bando, per sempre, precisamente dalla vita pubblica! 
XVI. 
G,iovani, a voi io mi rivolgo ora, e non più agli 
µomini della mia generazione. A voi, giovani, io 
raccomando di riparare il torto immeritato di qu,el-
l'ostracismo. Ahimè! di ripararlo, se non più nella 
persona, almeno nella memoria. Abbiatela cara e 
sacra la sua memori a. Egli ne fu degno. Ma con-
sentite a chi nulla più spera e nulla più teme dalla 
vita, e nulla più chiede, per sè, neppure a voi, di 
soggiungere che - se quegli eccessi denegatori della 
Patria hanno generato in voi> per sacrosanta reazione, 
un patriottismo, non più solo esaltato , ma esasperato 
- esso forse vi toglie a volte cli essere perfettamente 
oculati nel discernere patriottismo da patriottismo; 
e cioè il patriottismo di . chi lo ostenta a gara e 
vi specula: e il patriottismo pudico e profondo, di 
chi non ne ebbe se non danni e dolori, e ne morì. 
Siate, o giovani, giusti e generos'i verso ~il patrio:t-
tismo dei vecchi! E lasciate infine ch'io formi que-
sto voto: possa questa vostra portentosa e travol-
gente pienezza di tempi dare all'Italia ancora uomini 
così virtuosi> così studiosi> così modes ti> così com-
presi d'un passionato e disinteressato amor di Patria, 
siccome certamente fu Edoardo Daneo ! 



